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Conversando 
di storia

Laffi interroga Gabba

Luigi Labruna

Breve, garbata, piena di spunti e di curiosità intellettuale è la con-
versazione tra Emilio Gabba e l’allievo, ora suo autorevole collega e suc-
cessore sulla cattedra pisana, Umberto Laffi, pubblicata in un libricino di
gradevole lettura, arricchito di una folta serie di fotografie tra cui spicca
quella scattata il 30 gennaio del 1959 nel cortile della «Sapienza» di Pisa
subito prima della sua prolusione nell’Ateneo in cui, fresco ternato, era
appena stato chiamato. In essa Albino Garzetti, Aurelio Bernardi, Gio-
vanni Forni, Gianfranco Tibiletti e un giovane Gabba fanno corona a Pli-
nio Fraccaro, il maestro con il quale quest’ultimo si era laureato nel ’48 e
del cui insegnamento («legato profondamente al documento e a tematiche
di tipo politico-amministrativo») e dalla cui visione «globale» della storia
antica furono fortemente influenzati («derivano», dice) i suoi studi sulla
storia delle istituzioni e della società militare d’epoca repubblicana e le ri-
cerche, fondate prevalentemente su materiale epigrafico, dedicate alla sto-
ria archeologica territoriale e a quella topografica, municipale e ammini-
strativa che conducevano – annota – ad una sorta di storia locale, non ne-
cessariamente erudita («vedi il confronto fra libertà politica e libertà
municipale»), che lo condusse a indagare «storie di municipi e di colo-
nie». («Non vi è per noi antichisti pavesi – proclama con non ingiustifi-
cato orgoglio – necessità di risalire al metodo delle Annales: si sapeva che
vi era un coinvolgimento tra storia locale e storia sociale e che poteva ve-
nire al caso in discussione il valore della conoscenza storica generale»).

Numerosi e vari i temi trattati nella conversazione. Innanzi tutto gli
anni della formazione dell’intervistato, nato nel 1927, «cresciuto in una fa-
miglia per tradizione interessata ai problemi della vita storica culturale,
politica dell’Italia del XIX secolo», legata al «processo risorgimentale». Sí
che – egli sottolinea – ebbe sempre presente, sin da ragazzo, «la questione
dell’identità nazionale» e tali suggestioni si riversarono nel suo «tentativo
di conoscere e di capire anche la storia precedente». Di conseguenza, rac-
conta, si radicò in lui «la consapevolezza che le domande che sorgono
dalla lettura dei testi antichi derivino da un’esigenza pratica dell’espe-

* A proposito di Emilio Gabba, Conversazione sulla storia, a cura di Umberto
Laffi, «Ritratti, 1» (Pisa-Cagliari, Della Porta Editori, 2009) p. 77.



604 [2]LUIGI LABRUNA

rienza del proprio tempo». Senza che questo diventi naturalmente una
prevaricazione del presente sul passato, non c’è dubbio, avverte, «che la
conoscenza dei problemi del periodo in cui ho vissuto abbiano influen-
zato e dato dei suggerimenti per la comprensione da parte mia, come sto-
rico, della storia del passato».

È in queste prime risposte alle domande di Laffi, mi sembra, l’es-
senza del credo metodologico pacato e pieno di equilibrato buon senso
che, senza proclami o strombazzamenti, ha segnato l’operare dello stu-
dioso le cui esperienze culturali (è sempre lui che lo ricorda) erano «state
fortemente accresciute dal periodo trascorso tra il ’49 e il ’50 presso l’Isti-
tuto Italiano per gli Studi storici di Napoli. Qui, accanto alle lezioni di Be-
nedetto Croce, la riflessione che nasceva dall’insegnamento di Federico
Chabod rappresentò «la vera e propria scoperta con la storiografia» per
lui, abituato sino ad allora ad un’analisi filologico-antiquaria («che certa-
mente portava alla storia»), e che si trovò qui da noi – in un ambiente «in-
tellettualmente, culturalmente e anche politicamente vivacissimo», in cui
l’impegno civile era «fortissimo» – dinanzi «ad una ricerca storico-politica
sui problemi della storia e del perché di essa». Forti divennero allora i le-
gami che Gabba strinse con i napoletani Marcello Gigante, Ettore Lepore,
Girmi Arnaldi e con Giuseppe Giarrizzo, Emilio Cristiani, Rosario Ro-
meo, poi suoi amici di una vita.

Venne quindi nel 1955-56 l’avventura umana e scientifica («eccezio-
nale») vissuta come vincitore di una borsa Fullbright presso l’American
Academy in Rome ai tempi della direzione di Lily Ross Taylor e poi di
Mason Hammond. Da quell’esperienza nacquero i tanti rapporti con il
mondo scientifico americano e gli inviti a tener corsi alla Pennsylvania
University di Philadelphia, a Princeton, a Berkeley dove (primo italiano
dopo Momigliano, professore a Londra) ebbe l’onore di aver affidate le
Sather Lectures. «Un’altra delle mie fortune», dice Gabba, fu quella di
entrare in stretto contatto scientifico con Elias Bickerman (amico di Frac-
caro e legato a Bernardi, suo allievo a Parigi), grande studioso dotato di
una visione, anche della storia imperiale romana, «veramente globale, po-
liculturale, con interessi verso il Cristianesimo».

A Pisa, dove come si è detto fu chiamato sulla cattedra di Storia
greca e storia romana con esercitazioni di epigrafia romana nel ’58, la sua
esperienza si arricchí dei rapporti molto stretti, oltre che con colleghi di
Facoltà (Bertolini, Saitta, Timpanaro) e con gli allievi che lí formò (Laffi,
Candiloro, Desideri, Giua), con i romanisti di Giurisprudenza Paolo
Frezza, Feliciano Serrao, Carlo Venturini. Sul rapporto tra storia romana
e diritto romano, sul «valore e la validità» di questo, sulle «tante ragioni
per spiegare lo studio degli aspetti e delle teorie giuridiche che hanno ca-
ratterizzato l’indagine della storia antica» Gabba ritornerà anche in se-
guito, rievocando un’altra sua «esperienza diretta», lo «scambio» e la
«connessione fra storia e diritto a Pavia di Fraccaro e di Tibiletti, e nel
quadro degli insegnamenti giuridici a Pietro Bonfante e Mantovani» (ma
perché ingiustamente dimenticare, mi chiedo, il raffinatissimo e coltissimo
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Nando Bona, maestro di quest’ultimo egregio studioso, oltre all’eccellente
Gabrio Lombardi, caposcuola di entrambi?), e riaffermando le sue tesi
ben note e condivisibili esposte, tra l’altro, nelle sue illuminanti Riflessioni
storiografiche sul mondo antico pubblicate a Como nel 2007.

Ancora a Pisa, il Nostro si adoperò con successo per la chiamata di
Arnaldo Momigliano alla Normale, istituzione con la quale, come altri
professori dell’Università locale, Gabba collaborò abitualmente e con i cui
docenti ebbe sempre proficue frequentazioni (innanzi tutto con Giannelli,
Bernardini, Radicati di Brozolo, il matematico De Giorgi, Frugoni, Diaz,
Quazza) senza esservi però mai, né lui né Laffi, chiamati («non per colpa
nostra», sottolinea con qualche implicito rimpianto, ma, sembra di capire,
a causa del tipo di rapporti che vi fu tra loro due e Nenci). Negli anni ac-
cademici ’64/65-’67/68, periodo di grave turbamento anche del nostro si-
stema universitario, ricoprí l’ufficio di preside di Lettere. Ritornò a Pavia
nel 1974. Uno dei motivi che lo indussero a tale passo, dice, fu che dai di-
scorsi della Malcovati capí che se si fosse trasferito nell’Ateneo d’origine
avrebbe finito con l’assumere, come poi fece, la direzione di Athenaeum
(gli sembrò – giustamente ritengo – «un dovere» continuare una tradi-
zione che si legava ai nomi di Carlo Pascal, Plinio Fraccaro, Gianfranco
Tibiletti, oltre che della Malcovati). Entrò a far parte, inoltre, della dire-
zione della Rivista storica italiana di cui, «per la scomparsa del grande
Venturi», divenne nel 1995 direttore responsabile. Socio di numerose ac-
cademie internazionali, lo è anche dei Lincei, istituzione che, dice, «ha il
merito immediato di far circolare idee, proposte, riflessioni» ma della
quale «la diffusione di riviste specializzate ha ridotto il valore», sí che la
nomina a suo socio «resta un riconoscimento pubblico di meriti e una via
di diffusione rapida di notizie».

Nella seconda parte della conversazione (p. 28 ss.), stimolato da
Laffi, Gabba si sofferma su alcuni dei suoi indirizzi di ricerca e sul tipo di
approccio ai testi degli storici antichi da lui perseguito. Sottolineando il
suo interesse per il problema dell’identità nazionale e dell’unità dell’Italia
in età romana («nego che vi sia stata una vera unificazione … credo che ci
sia stata una formazione unitaria la quale non si è tradotta in un’unità cul-
turale, diciamo pure spirituale, e sociale dell’Italia. Al contrario questa
unità si è verificata nelle province d’Occidente … che si trovavano sotto
lo stretto controllo di un governatorato che dava direttive generali … Ciò
spiega i problemi di interpretazione quando tra Sette-Ottocento si è pas-
sati da delle teorie cosmopolitiche allo stato nazionale …»). Ritorna
quindi sul problema delle ricadute dell’esperienza contemporanea sulla
valutazione dei problemi antichi («un esempio è rappresentato dall’emer-
gere di ceti subalterni nell’ambito di uno stato nuovo, come il regno
d’Italia dopo il 1861, e come la repubblica italiana dopo la seconda guerra
mondiale»). Spiega che insiste su questo punto perché gli sembra che con-
fermi quella che dice essere stata «una delle forze» della sua opera: cioè
che la riflessione sull’antico «è stata sollecitata, nel bene e nel male dal-
l’attenzione alle esperienze contemporanee, senza voler con questo creare
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anacronismi». Con non celata ironia («mi viene da sorridere», dice) ri-
corda che per aver studiato Appiano e le sue guerre civili, era stato da al-
cuni «interpretato come un marxista, visto che Marx e i marxisti avevano
analizzato lo stesso autore». E a Laffi che gli ricorda «la disillusione» di
un ingenuo collega al quale rivelò di non essere marxista, dice: «questo
conferma il fatto che esiste un’adesione a problemi contemporanei, ma
non alle soluzioni date da una certa politica …». Quindi, in risposta ad
una esplicita domanda dell’antico allievo sul se pensi «che abbia ancora
una qualche validità» l’interpretazione marxista della storia, che tanto ha
influenzato la storiografia e in genere la cultura italiana specialmente negli
anni ’70 del Novecento «quando l’Istituto Gramsci, che esercitava un no-
tevole appeal anche nel campo della storia antica, ispirava tematiche e ri-
flessioni che si richiamavamo al pensiero marxista», Gabba chiarisce es-
sere sua opinione personale che «il pensiero marxista ha avuto e ha una
sua validità teoretica che continua e che continuerà». Ma che certamente
l’influenza di tale pensiero nella valutazione storica e storiografica «è
molto decaduta con l’89». Evidentemente, dice, «il completo ribaltamento
di realtà politiche legate all’interpretazione marxista della storia ha por-
tato a un declino dell’influenza nella storiografia, o una forte riduzione
dell’incidenza storiografica» di questo pensiero. «Non so come andrà a fi-
nire», conclude.

Anche su quest’ultima smagata e saggia riflessione (ma altre, e non di
minor rilievo, ve ne sarebbero da riferire) il redattore di questa semplice
«scheda bibliografica» non può non consentire.

Napoli. LUIGI LABRUNA
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